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maggiore facilità di infiltrazio-
ne di acqua e un ridotto rischio 
di perdite per ruscellamento, è 
stata più elevata nella tesi iner-
bita che in quella lavorata con 
valori pari a circa il doppio 
rispetto a quest’ultima. I bassi 
valori di macroporosità misu-
rati su suolo lavorato, dovuti 
alla formazione di una crosta 
superficiale, hanno comporta-
to anche una riduzione del tas-
so di infiltrazione dell’acqua 
nella tesi lavorata, circa otto 
volte inferiore rispetto a quel-
la misurata sul suolo inerbito. 
Ciò è stato probabilmente do-
vuto alla protezione esercitata 
dalla copertura vegetale che 
ha diminuto la distruzione 
meccanica degli aggregati 
della superficie del terreno 
ad opera dell’azione battente 
della pioggia, preservando la 
continuità dei pori allungati.

Gli olivi sono sensibili a 
condizioni di asfissia radi-
cale, anche a causa del loro 
carattere sempreverde, che in-
fluiscono negativamente sulla 
crescita e sulla produttività. 

Il numero crescente di eventi 
di precipitazione di elevata 
intensità esaspera il proble-
ma della crosta superficiale e 
compattazione nei suoli lavo-
rati. Con la presenza di crosta 
superficiale nella tesi lavorata 
anche eventi di moderata in-
tensità (3-15 mm/h) sono in 
grado di causare ristagno di 
acqua (foto 3). Infine, le dif-
ferenze nella velocità di infil-
trazione tra le tesi lavorata e 

inerbita furono molto elevate 
probabilmente anche per aver 
misurato l’infiltrazione solo 
nell’interfila. Si noti comun-
que che negli oliveti l’infil-
trazione dell’acqua sotto la 
chioma è molto superiore a 
quella nell’interfila. Il tasso di 
infiltrazione dell’acqua della 
tesi inerbita raggiunse valori 
standard (20-30 mm/h) per 
suoli franco-sabbiosi, mentre 
nella tesi lavorata i valori fu-

rono bassissimi (circa 8 vol-
te inferiore rispetto al suolo 
inerbito).

Ripercussioni 
sullo sviluppo 
radicale
La densità radicale degli olivi 
(diametro della radice inferio-
re a 5 mm) è risultata simile 
indipendentemente dalla ge-
stione del suolo. Inoltre, non 
è stata riscontrata nessuna 
interazione significativa tra la 
gestione del suolo e la profon-
dità di campionamento delle 
radici (v. tabella). La densità 
totale della radice, espressa 
come peso secco, è stata di 
4,79 e 4,38 kg /m3 di terreno 
per gli olivi coltivati su suolo 
lavorato ed inerbito, rispet-
tivamente (somma delle tre 
classi di densità. La profondi-
tà del suolo ha influenzato in 
modo significativo la densità 
della radice: il valore più alto 
(5,43 kg/m3) è stato misurato 
a 0,2 m di profondità, mentre 
nessuna differenza tra le due 
tecniche sperimentate (4,2 kg/

3 - Fenomeni di temporaneo ristagno idrico superficiale sul suolo 
non inerbito. 

Effetto della gestione del suolo sulla densità radicale 
a diverse profondità del terreno

Densità radicale (kg/m3)
< 1 mm 1-2 mm 2-5 mm

Gestione del suolo

Inerbimento 3,15 0,86 0,78

Lavorazione 2,64 1,06 0,68

Profondità (m)

0,2 3,58 a 1,08 0,77

0,4 2,67 b 0,84 0,66

0,6 2,45 b 0,96 0,75

Densità misurata come peso secco delle radici per m3 di suolo in funzione 
della classe di diametro delle radici (<1 mm, 1-2 mm, 2-5 mm). Lettere 
diverse indicano differenze significative (p < 0,05). Da Gucci et al. 2012.

2 - Trincee scavate nell’oliveto sperimentale per effettuare misure e 
campionamenti dell’apparato radicale a diverse profondità.


